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“MATERNITÀ ,, di Ada Negri 





Accingendoci — con involontario ritardo, che } suo sangue. E quindi la madre che, vegliando 


non può esserci imputato — a scrivere di questo 
nuovo volume della forte poetessa, proviamo 
come un senso d’incertezza e di dubbio, Quale 
delle nostre lettrici, ormai, non ha ancora avuto 
+ fra mano Maternità di Ada Negri? 

E tanto più ci sembra difficile il nostro com- 
pito, perchè di questo volume — come di tutti 
quelli d’ardente e robusta poesia — male si 
può trattare in cenni necessariamente brevi. 
Un nuovo aspetto della poetessa si rivela in 
questi ultimi versi. Ada Negri, l'ardente fan- 
ciulla, che effondeva in Fatalità l'impeto de’ suoi 
vent'anni, l'entusiasmo del suo giovine cuore 
anelante all'amore e alla giustizia, Ada Negri 
è ora madre. 

Quand’ella allora cantò 

i versi andarono pel mondo 
da la potenza del dolor sospinti; 
e parvero campane 
a martello ; e le case senza pane 
e senza fuoco e la miseria inane 
dissero, e l’agonie torve de i vinti. 

Ora il suo primo canto vibra d'una dolcezza 
infinita e trabocca di tenerezza; ora ella sente 
dal profondo un’esile voce che la chiama, la 
voce di chi non è nato; e, piegata l'anima sulla 
vita informe che dorme nel suo grembo, ché 
di vita ride a un sogno di bellezza e di forza. 


Io sembro inerte. E pure 
son come zolla al sole. 
S’'aprono in me viole 
oscure 
di sogni, ardenti flore 
d’un incantato maggio. 
Porto io forse un messaggio 
d’amore ? 


E le trepidazioni angosciose, le indicibili dol- 
cezze, i rapimenti gioiosi della maternità s'odon 
continuamente tremare nella voce di lei. 

Dapprima è la madre che, pervasa ogni vena 
da un senso di pace, sente la sua speranza de- 
vota che le sale al cuore dal grembo, e pensa 
trepidando a lui, a lui che nascerà, a lui che, 
forse per il suo disperato dolore, ella nutre col 





presso la culla, ha la mano stretta dalle piccole 
dita della bimba, che dorme in una soavità di 
paradiso, e, pensando di lei, 


non osa 
toglier la sua da quella man di rosa 
che tiene avvinto tutto il suo destino ; 


e la madre che con ansia amorosa aspetta il 
ritorno di lei, nella casa trasformata per il giun- 
gere della piccola regina; e la madre che, uden- 
dola cantare a’ suoi piedi, come un uccello tra 
i rami, come una vena garrula d’acqua, pensa 
all'ignoto avvenire, e se la stringe al cuore 


perdutamente, ora ch'è tutta sua. 


* 
*xr 


Ma il pensiero stesso di queste gioie suscita 
in cuore un tremendo contrasto. No, non a 
tutte è concesso goderne; e quello che per le 
une è esultanza piena di speranze fulgide, per 
le altre è indicibile strazio; e quello che per 
le une è dolcezza suprema, per le altre è de- 
desolazione senza conforto. 

E qui specialmente ritroviamo Ada Negri, la 
poetessa di l'atalità e di Tempeste, il suo im- 
peto ribelle di sdegno e di amore fraterno, il 
suo verso teso, incalzante, impetuoso come 
un'onda che cresca. La voce delle « dolorose », 
dopo il canto di trepida gioia della madre fe- 
lice, risuona cupa e paurosa come un rimorso 
e come una minaccia: 


Noi concepimmo senza gioia il figlio 
che splende ai sogni come splende un giglio. 
Noi portammo nel sen la creatura 
con fatica, con fame e con paura. 
Ne le soffitte dove manca l’aria, 
ne le risaie infette di malaria, 
ne’ campi dove passa, orrida Iddia, 
la pellagra con occhi di pazzia, 
ne’ luoghi di miseria e di servaggio, 
chiedemmo a Dio Signor forza e coraggio ; 
pregando, allor che la virtù svaniva ; 
— Prenditi il figlio, o Dio, prima ch’ei viva! — 


Madri dolorose, madri straziate; madri che 
portate la notte il figlio vostro, il vostro sangue, 
la vostra carne, a morire sul selciato di un vi- 
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colo tetro; madri costrette ad uccidere la vostra 
creatura, senza saperlo, senza volerlo, che la 
rartoriste morta perché volevate mantenervi in 
vita per mantenerla in vita; che la procreaste 
piangendo per darla all’ospedale e alla galera ; 
oh, urlate, madri, urlate al mondo la vostra 
miseria e la nostra vergogna]! 

E tu, piccola Bianca, Biancolina dai grandi 
occhi già pensierosi sotto le lunghe ciglia, dalle 
manine piene di carezze e di fiori per la tua 
mamma; perchè il tuo sorriso fa nascere in 
cuore un sentimento come di rimorso? Oh, 
gioie anche per te, sacra infanzia del povero; 
oh, madri anche per voi, fragili carni avvele- 
nate dalla tabe, esili membra piagate dai colpi, 
anime piene di dolcezza intrise d’odio e di 
melma, piccole ardenti vite deturpate di ser- 
vaggio e d’infamia! 

Noi, liete madri di superba prole 
che va coi piè ne i fiori e il viso al sole, 
non le vogliamo, su le creature 
nostre, il rimorso de le tue torture ; 
non le vogliam, Je viscere de’ tuoi 
martiri, per nutrire i nostri eroi. 
Coi rosei figli su le forti braccia 
di te veniam, fra sterpi e fango, in traccia; 
su te gettando, con l’amor che ignori, 
gioia di baci e nuvole di fiori; 
te guidando con gesto ardente e pio 
ove ogni vita tocca il suo disio. 

È questo il contrasto, che anima tutto il 
nuovo libro di Ada Negri. Esso prorompe in- 
contenibile ad ogni istante, pur dopo i canti 
più sereni e giocondi: come l’ombra nera d'un 
fiore sotto un raggio di sole. Ed ogni cosa ha 
una voce che lo ricorda: anche il vecchio or- 
ganetto scordato, condotto per le umili strade 
da un veterano monco, che porta agli infelici, 
co’ suoi stanchi ritmi, un raggio di gaiezza 
ridente, e dice un sogno sereno alle donne se- 
dute coi bimbi rachitici al petto : 


Rapsodo vagabondo, nel buio de’ freddi cortili 

getti, come d'incanto, l’effluvio de’ liberi aprili : 
Nina, Rosetta, Bice discendono a salti le scale, 
ansando un poco, smorte del lento terribile male 

che sugge a goccia a goccia le vene del povero, E tu 
suoni per quella gioia le danze del tempo che fu; 
oh vana, oh breve gioia di corpi a la vita anelanti, 
chiusi doman fra il sordo fragor de le macchine urlanti ! 


Ed anche la vecchia porta, aperta nel viscido 
muro gocciante lebbra e miseria, stillante la 
febbre del tifo; che vide sotto’ di sè passare 
tante bare di bimbi rachitici, cui le madri non 
piansero, e tante fanciulle giorno per giorno, 








ha una sua cupa voce di miseria e di dolore. 
E solo domani, quando le picche e i martelli 
con voluttà di gioia abbatteranno le sucide case 
del vicolo oscuro, solo domani 

udran le tristi razze la prima parola d’amorc, 

sapran che sulla terra vi sono degli alberi in fiore, 

e gioie umili e sante, e case dai lindi balconi 

pieni di vento, pieni di gaie ridenti canzoni. 

E tu, tu, vecchia porta, travolta ne l'ampia ruina, 

vedrai la prima volta, cadendo, la luce divina: 

coi palpiti di marzo che svegliin le fresche viole, 

respirerai, morendo, la gloria feconda del sole. 

Quante volte si trovano gemme di così viva 

e vera e commovente poesia? E Ada Negri nel 
suo volume ce ne presenta una corona. 


* 
* x 


Più volte nel libro traspare il concetto altis- 
simo al quale Ada Negri ha comsacrato Mater- 
nità; ma in due poesie specialmente esso si 
mostra in una fulgida nitidezza: al principio, 
come un inno augurale: alla fine, come un 
canto ardente di pace e d’amore. 


Ave, o Madre, o Gratia plena, 
che porti e nutri ne’ tuoi fianchi il mondo! 


Ave o madre, che non hai baci se non per 
tuo figlio, che non hai occhi se non per tuo 
figlio, che non hai mani se non per le piaghe 
di tuo figlio: nel nome tuo gli uomini sono 
fratelli; nel dolore, nell'amore di te che li hai 
procreati è il vincolo sacro che tutti li unisce. 


Uomini de la terra, che pure affilate i coltelli 

l’un contro l’altro, udite, udite !... noi siamo fratelli. 

In verità vi dico, poichè voi l'avete scordato ; 

noi tutti uscimmo ignudi da un grembo di madre squarciato. 
In verità vi dico, le supplici braccia tendendo: 

non vi rendete indegni del seno che apriste nascendo ! 


E nella via fragorosa, in mezzo al frastuono 
del mondo frettoloso ed affaccendato, questo 
pensiero grande e soave è il saluto all’ignoto 
che passa, il vale d’augurio sorvolante l'abisso 
profondo che lo separa da noi, e dirigentesi 
a lui come in un impeto d’amore fraterno: 
— Per il dondolio della tua culla lontana, per 
i baci di tua madre, Dio ti salvi, o fratello, 
nato come me da un grembo dolente! — 

Che cosa richiama al cuore ed alla memoria, 
come indistinto ricordo, questo saluto d’amore? 
Forse quel canto sublime che destò un tempo 
nell'’Umbria gli echi delle vallate, e nel cuore 
degli uomini buoni le più dolci lacrime della 
vita? il canto del sole e del vento, del fuoco 
e della terra, del perdono e dell'amore, che 
umile nacque nella celletta di canne del beato 


inesorabilmente, sfiorite dall’officina ; anch'essa Francesco ? 
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E se pure, nella grigia aridità calcolatrice 
della vita moderna, nella sua ansia trepida e 
senza riposo, nelle sue lotte incessanti, l’anima 
umana è spesso troppo inaridita per accogliere 
queste vibrazioni d’entusiasmo, troppo opaca 
per rifrangere questa luce: non è bello e con- 
fortante vedere che questo fuoco sacro rimane 
acceso, che molte anime tuttavia si protendono 
verso di esso come verso un sogno d’amore e 
di pace ? i 

Forse il canto dei tempi moderni è di spe- 
ranza più che di gaudio ; la luce che ci rischiara 
non è il lume diffuso di uno sfolgorante me- 
riggio, ma uno splendore velato di sole dietro 
nuvole grigie ; l’anima non può espandersi tutta 
nella gioia fraterna del cantico francescano, 
perché chi ha la fortuna di nutrir in sè questo 
amore non può sentirlo disgiunto dallo strazio 
e dall'ironia spietata della realtà ; noi non pos- 
siamo gioire della fraternità umana senza sentir 
irridere ad essa le miserie e le vergogne che 
oggi brutalmente l’ offendono, senza sentirci 
quindi incitati a sperare in un suo avvento fu- 
turo, e ad operare per affrettarlo. Se dunque 
per i nostri figli è la nostra speranza, se nel- 
l’avvicendarsi perenne delle generazioni noi 
amiamo di vedere la forza lenta e sicura che 
condurrà alla giustizia e alla pace, come il 
ghiacciaio bianco e silente che a poco a poco, 
inesorabilmente, spacca e sommuove il monte ; 
sia benedetto il nome di colei che ci dà questa 
forza, sia benedetta la madre, sia nel suo nome 
il cammino verso la luce | 

Ricordo « Sant'Elena », alcuni fra i più dolci 
versi di Augusto Platen. « Sull’alta terrazza, » 
egli scrive « dove un giorno stava pensoso il 
conquistatore, vedevo una giovine sposa che 
allattava tranquilla. » 

Anche più grandi e più vivide sono le ima- 
gini che ci si destano in cuore, quando « con 
l'occhio ancora gravido di luce e visione », 
chiudiamo questo forte e sentito volume di 
Ada Negri. Oh quel giorno, quel sospirato 
giorno futuro, 

la terra avrà, sotto i divini 
cieli adoranti, un rispuntar gioioso 
di fronde, e un mite aulir di biancospini. 
Ogni soglia quel di sarà fiorita 
d’ulivo, a custodir la dolce casa 
ove l’amor benedirà la vita. 
Ed ogni madre allatterà suo figlio 


con letizia e con pace, in lui versando 
la potenza del suo sangue vermiglio. 


| 








E nessuna dovrà, per legge di servile fatica, 
abbandonare la cuna; 
e tutti allor saran fratelli in questa 
religion del doloroso grembo 
che li creò pel sole e la tempesta : 
nel sogno, nel lavoro e ne la messe 
fratelli: — in nome di Colei che in tutti 
gl’idiomi del mondo e con le stesse 
infinite carezze in fondo al pio 
sguardo e le stesse lacrime nel cuore, 
perdonando susurra : O figlio mio!... 


Oh quel giorno, quel sospirato giorno futuro, 
sul bimbo roseo ed ignudo, che per la prima 
volta schiuderà gli occhi alla luce, non peserà 
un nero destino di miserie e di colpe; e nes- 
suna madre, ascoltando lui che nel suo grembo 
si desta dal mistero profondo dei sogni, e chiama, 
e domanda perchè ella l’ha tratto dal pallido 
Ignoto, dove vagava felice, per chiamarlo nella 
procella del mondo; nessun& madre sentirà al- 
lora nel cuore lo strazio del rimorso, e tutte 
potranno in un impeto di gioia divina invi- 
tarlo alla luce: 

O figlio, vi sono viole 
ne i prati. Vi sono farfalle ne l’aria. 
E bello, da un ciglio di via solitaria, 
fissare lo sguardo nel sole. 

E sia benedetta quell’utopia che invita alla 
fraternità ed ‘all'azione; e sia benedetta quella 
forma d’arte che, invece di cingere con splen- 
dida veste dorata le miserie e le bassezze della 
nostra natura, la nobilita, la eleva, la incendia 
di un suo fulgido sogno di lavoro e d'amore ! 

Ada Negri, che già un tempo, giovine mae- 
stra del suo paese natale, si commoveva alla 
carezza di un bimbo e piangeva sull’infanzia 
derelitta e dolente, è ora una madre felice. Ma 
l’amore per la sua creatura non le ha spento 
quel primo sentimento, anzi, svelandogliene 
meglio la potenza e dolcezza sublime, gliel'ha 
ritemprato e vivificato. Ogni donna, chiudendo 
questo splendido libro di Ada Negri, deve sen- 
tirsi in cuore come una commossa e ammirata 
gratitudine, perché questo è il suo libro. Noi 
non sapremmo trovare una più bella glorifica- 
zione di un sentimento, che ha in sè la forza 
di smuovere il mondo, 


ErsiLia Majno, 
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La donna avvocato ©‘ 


Molte critiche aperte o di sottomano sono 
state fatte al voto della Camera che accor- 
dava libera pratica di esercizio alle donne 
avvocato. 

Si oppone per es. che l’avvocatessa, come 
tale, non ispira simpatia e non avrà clienti; 
che dovrà lottare ancora a tutta oltranza 
e che la donna non dovrebbe scegliere 
mai questa partita. 

Comprendo che di avvocati ve ne siano 
molti, troppi; ma perchè mai se anche la 
donna si sentissse l’eloquenza di un Cice- 
rone o di un... Mirabeau dovrebbe rinun- 
ciarvi per questione di limitate antipatie 
altrui ? 

Intanto, la donna, nella sua lotta di 
crisi massima, non potrebbe sempre atte- 
nersi a regole sistematiche, a quelle che 
appaiono forse più omogenee e convenienti. 
Essa ha una rocca da vincere; l’ assedio 
non basta, occorre anche Yassalto e 1’ as- 
salto è dato alle posizioni più in vista, 
impadronendosi delle quali procurerà alla 
sua causa una prova chiara e lampante 
della sua idoneità nella forza intellettuale 
e nel valore civile che tanto le sono con- 
tesi e discussi. 

Una volta acquistato il suo posto di 
credito che è come la base indispensabile 
perchè tutto l’edifizio non abbia a crollare, 
una volta esplicati tutti i suoi mezzi, la 
sua potenzialità naturale negli agoni di- 
versi, solo allora sorgerà un confacente 
sistema di adattabilità fra gli uffici del- 
l’uomo e quelli della donna. 

La questione dell’adattabilità delle fun- 
zioni spettanti all’ uomo ed alla donna 
quale è durata fino ad ora, specie per 
quel che riguarda la maternità, è sfatata 
e ròsa dal tempo. Soltanto da un bagno 
purificatore di progresso quale c’incalza 
dovunque, solo da prove pratiche insomma, 
deve emergere la più positiva teoria della 
omogeneità e convenienza negli uffici della 
donna. 

Per ora, nella lotta odierna, tutti i mezzi, 
purchè onesti, le sono indispensabili. Un 


(4) Su l'argomento pubblicheremo nel numero venturo 
un articolo di Philos. i 
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sistema approfondito e perfettamente or- 
ganizzato non le sarebbe possibile in questo 
momento speciale. i 

E necessario che porti tutte le forze di 
cui dispone, nelle posizioni più arrischiate 
e difficili, pur di affermare se stessa. Il 
resto verrà poi. La legge di naturale se- 
lezione non può emanare che dall’organico 
complesso delle conquiste che la redimono, 
di fronte ai fatti immanenti della vita. 


MARIA VENCO. 


L'on. Socci ha vinto. Ma come voterà il Se- 
nato? Ad ogni modo all’uomo generoso che 
da anni lotta pel nostro diritto il plauso e la 
riconoscenza nostra. 

La discussione alla Camera su questo ar- 
gomento è indice della tenacia nel volerci con- 
testare i nostri diritti. 

L’on. Majno, con quella profonda e completa 
modernità ed equità di principii che lo di- 
stingue, propose un emendamento: 


Le donne laureate in giurisprudenza sono 
ammesse all’esercizio della professione d’avvo- 
cato e procuratore. 


e un articolo aggiuntivo: 


Le donne laureate in giurisprudenza possono 
essere assunte all’ufficio di arbitro. Sono per 
esse abrogate tutte le disposizioni richie- 
denti l’autorizzazione maritale. 


Ma dovette ritirarli perché non naufragasse 
l’idea principale che ebbe 115 voti favorevoli 
e 95 contrari. 

Come si vede, una maggioranza poco con- 
fortante ! 

L'on. Socci, che sorvegliava amorosamente 
le urne, ha avuto certo delle sorprese espresse 
in palle nere deposte da deputati sedicenti 
liberali. 

I diritti della donna, e specialmente qual- 
cuno più fondamentale di questo dell’esercizio 
dell'avvocatura, sono ancora un’aspirazione 
che forse noi soltanto potremo tradurre in 
realtà quando il diritto di voto sarà anche 
nostro. ni 

Il movimento positivo per giungere a questa 
meta non è lontano. Dall'’amica nostra Melany 
Scodnick ci viene comunicato: 


« L'on. Mirabelli presenterà al Parlamento 
« per incarico dell’ Estrema sinistra la. rela- 
« zione sul disegno di legge pel suffragio uni- 
« versale. Il coltissimo Deputato sosterrà vi- 
« gorosamente il diritto delle donne al voto. 
« Vedremo se la Camera italiana darà questo 
« esempio di spirito progressista ». 

Per sperare questo dalla Camera attuale 
bisogna avere quella fede che smuove le 
montagne! di (N. d. R.). 
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Una nuova istituzione sociale Americana 


Lo scorso dicembre sì apriva a New- 
York la nuova sede dell'American Insti- 


tute of Social Service. (Istituto Americano 
di Servizio Sociale). ‘Nel' discorso” inaugu- 
rale, il dott. Fosiah Strong, uno dei soste- 
nitori di questa istituzione, ne esponeva. 


gli scopi e l’utilità pratica, i quali meri- 
terebbero di esser maggiormente conosciuti 


ed imitati anche all’estero, ed a ragione. 


esclamava: « L’American Institute of So- 
cial Service è unico! » 

Infatti, se il nostro Laboratorio  d'Eco- 
nomia, Politica, sorto a Torino per inizia- 
tiva del Cognetti De-Martis, ha qualche 
punto di contatto con l’Istituto Americano, 
esso si mantiene in un campo di ricerche 
assai più astratto, a scapito, naturalmente, 
dell’utilità pratica. Il Musée Social di Pa- 
rigi si avvicina forse maggiormente al- 
l’Institute of Social Service, ma questo è 
pur sempre unico nel suo genere, per la 
praticità e la modernità degl’intendimenti. 

Sorto con scopi presso a poco uguali a 
quelli della League for Social Service 
(Lega pel Servizio Sociale) dalla quale è 
derivato, esso ha, in pochi anni, dimostrata 
la propria utilità innegabile, ed ha preso 
un florido sviluppo. 

Tutti coloro che si occupano di riforme 
sociali ed industriali sanno quali immense 
difficoltà si incontrino nel radunare il ma- 
teriale primo, vale a dire le informazioni 
su tutto ciò che da altri si è fatto o ten- 


tato di fare in un dato campo, e con quali. 


risultati. Spesso per mancanza ‘di dati op- 
portuni avverrà che individui diversi ri- 
cadano nei medesimi errori, e debbano 
rifare da sè la dura scuola dell'esperienza, 
mentre avrebbero potuto approfittare delle 
osservazioni di chi li ha preceduti. Orbene, 
quel lavoro di preparazione, ch'e l’iniziativa 
privata male e faticosamente potrebbe fare, 
l’American Institute of Social. Service pre- 
senta già fatto a chi è desideroso d’ap- 
profittarne. 

Allo studioso di scienze soli ‘che sta 
svolgendo un suo piano; all’industriale vo- 
glioso di migliorare le‘còndiziorit dei suoi 


operai, al Consiglio” Comunale che desidéra 





modernizzare le istituzioni cittadine, all’isti- 
tuto'di beneficenza, alle corporazioni che 
vogliano riformare ‘il loro statuto con cri- 
teri di attualità, esso offre tutte le notizie 
che possono loro occorrere in proposito, 
già vagliate, preparate, ed ‘ordinate allo 
scopo di servire da esempio pratico. ‘ 

I dati esposti scientificamente e coscien- 
ziosamente sono, inoltre, illustrati ‘da nu- 
merose fotografie, da carte, da proiezioni, 
le quali corcorrono pure a gettare la luce 
più vera e più completa sopra ogni: ‘specie 


d’argomento d’interesse sociale. © 


Il servizio d’informazioni di:un simile 
Istituto è naturalmente più completo e-più 
perfetto di quello che può essere’ organiz- 
zato per iniziativa privata. Ed esso è con- 
dotto assai attivamente. La vasta biblioteca 
si arricchisce continuamente di notizie pro- 
venienti da ogni parte -del mondo, e negli 
uffici non poche donne trovano un impiego 


‘interessante ed utile. La bibliotecaria del- 


l’Istituto, la signora’ Mary Rankin Cran- 
ston (1), fu mandata l’anno scorso in Europa 
per alcuni mesi, allo scopo di studiare vari 


problemi sociali, e specialmente le condi- 


zioni delle ragazze operaie nei grandi centri 
industriali di” Parigi e di Londra, ed il loro 


modo di vivere. L’Istituto disponeva già 


di dati statistici e pratici in proposito, ma 
furono ‘assai apprezzate le impressioni per - 
sona ' iii quella colta ‘ed intelligente sÌ- 
gnora, la quale esercita per la prima la 
professione di « ingegnere sociale » in 


modo da far ‘desiderare che altre donne, 


seguendo il suo esempio, scelgano quel 
campo di studi, ove la mente. femminile 
può svolgersi in un’azione umanamente 
benefica ed elevata. 

Così il materiale giacente nell’American 
Institute of Social Service si arricchisce 
continuamente di cognizioni preziose, le 
quali, opportunamente adoperate, possono 
esser feconde dei migliori risultati. 

Credo che questo breve cenno, per quanto 
incompleto, avrà già potuto dare un’idea 
dell'utilità innegabile dell'American Insti- 
tute, e della larga modernità di idee che 
l’ispira. 

(41) Essa verine ‘pure a Milano e visitò a lungo l'Uoione 
interessandosi particolarmente de:le condizioni della donna ‘ 


operaia e della società fra le piscinine (Unione Femmi- 
nile N. 8-9, 5903). ( . . 
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Ma vi è un’altra cosa notevole intorno 
a questa istituzione, ed è lo spirito col 


quale è condotta. Essa non è solo una 
grande agenzia d'informazioni, ma è spe- 


cialmente un istituto che si propone di 


promuovere il miglioramento sociale. E, 
cosa quasi incomprensibile per noi italiani, 


l’ispiratrice di questa come di tante altre 
istituzioni sociali americane ed inglesi è 
la religione; quella religione della razza 
anglo-sassone, così duttile ad ogni idealità 
di progresso, la quale, lungi dal fossiliz- 


zarsì in ostinati dinieghi, si associa anzi 


volonterosa alle manifestazioni più elevate 

della vita moderna, e sa tradurre in nuovi 

ideali la sua antica missione benefica. 
bici 





Per un Ginnasio femminile. 


L’Unione Femminile di Milano, venuta 
a conoscenza dell’autorizzazione concessa 
dal passato Ministero di istituire un Gin- 
nasio Femminile, mandava al Ministro il 
seguente ordine del giorno: 


« Considerando che l’ istituzione d’un 
Ginnasio Femminile costituisce un dannoso 
ritorno ai pregiudizi del passato, che fu- 
rono vinti con difficoltà e sacrifici; 

« considerando che la scuola deve rile- 
nersì anche preparazione della vita nella 
quale constantemente sono avvicinati i due 
sessi ; 

« ritenendo favorevole all’educazione dei 
due sessi la scuola mista, che li unisce in 
un unico elevatissimo scopo, e li induce 
a reciproco rispetto; 

« osservando come anche le altre na- 
zioni mirino a far cadere fino dalla scuola 
questa ipocrita barriera che si vuole inal- 
zare fra l’uomo e la donna; 

4 facendosi forte infine dell’ appoggio 


e TIC lt. 


d’insegnanti insigni, che, con la loro auio- 
rità ed esperienza, sostengono i vantaggi 
della coeducazione, e per la sicurezza che 
la propria proposta trova eco fra gran 
parte della popolazione colta, se non fra 
la maggioranza; 

« fa richiesta perchè si provveda in modo 
più conforme ai desideri di chi mira al 
progresso con il ritorno alla scuola mista 
oquanto menocon l’autorizzazione a optare, 
in omaggio alla libertà d’azione e di pen- 
siero, che ogni. nazione civile ha diritto 
di chiedere. » 

Il Ministro rispose che la questione era 
grave e meritava seria riflessione. 

Il frutto della riflessione fu una seconda 
classe aggiunta alla prima del Ginnasio 
Femminile. 

Caduto il Ministro Nasi l’Unione Fem- 
minile ripresentava al Ministro Orlando 
il suo ordine del giorno, fiduciosa che esso 


venisse preso in considerazione. 


E i fatti corrisposero in parte alla spe- 
ranza nostra. 

Il Ministro Orlando così rispose alla no- 
stra istanza: 

<« Ho riconosciuto fondati e legittimi i 
voti espressi dalla Unione Femminile di 
Milano, coi quali si chiede che sia lasciata 
alle famiglie delle alunne, che frequentano 
gli Istituti secondari d’ istruzione classica, 
libertà di scelta fra il Ginnasio Femmi- 
nile e quelli maschili. 

« Comunicherò al R. Provveditore di 
Milano tale disposizione, affinchè col prin- 
cipio del nuovo anno scolastico essa abbia 
effettuazione, » 








. Coeducazione. 


È il quattordici marzo, una giornata tie- 
pida e serena, la prima veramente prima- 
verile, dopo le nevi tardive e i freddi del 
lungo inverno milanese, ed io (malgrado 
i consigli della vecchia cameriera) me ne 
sto sul mio balcone a godermi il sole, 
contemplando la Madonnina del Duomo, 
l'Arco della Pace e la facciata del castello 
che posso benissimo .scorgere tra le brulle 
piante del parco. i 
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Quasi quasi i tre grandi monumenti mi 
fanno ritardare col desiderio la venuta 
delle fogliette verdi che me li nasconde- 
ranno. i 

Sotto alle mie finestre vi 
pendio, proprietà incontrastata dei bimbi 
del vicinato: oggi ve n’è uno sciame, e 
il rumore degli anni lieti crescenti giunge 
a me disturbandomi nella mia contempla- 
zione. Disturbarmi? Oh, no! i bimbi non 
mi disturbano mai: nella loro innocenza, 
nella loro spensieratezza, mi fanno pro- 
fondamente riflettere ; penso all’obbligo sa- 
crosanto che abbiamo di educarli, assecon- 
dando la loro natura, non falsandola con 
inganni e ipocrisie, ed essi par che ricam- 
bino il mio interessamento rallegrandomi 
colla loro allegria. 

Oggi paiono anche più vivaci del solito, 
e per la giornata eccezionalmente bella, 
dopo le pioggie dei giorni scorsi, e per 
la vacanza forse inaspettata. 

Essi non pensano che la vacanza di oggi 
è una commemorazione funebre nazionale : 
per essi non rappresenta che una festa. 

E si raggruppano festosi e si distendono 
in lunghere e trillano in circoli, e si di- 
sperdono in corse disperate, che finiscono 
spesso in ruzzoloni sull’erba secca e sdru- 
ciolevole del prato inclinato. Ve ne sono 
alcuni snelli nei loro abiti semplici, taluni 
persino in manica di camicia, altri sono 
infagottati in eleganti e variopinti cappotti 
invernali, e penso: che quell’associamento 
di bimbi di diverse condizioni potrebbe es- 
sere un bel preludio alla loro vita sociale. 

Quanti insegnamenti danno i bambini ! 

Osserviamoli e in loro troveremo sempre 
aperta una gran pagina di psicologia e 
di sociologia ! 

Ragazzetti e bimbe giocano liberamente 
insieme con una franchezza innocente e 
spontanea; quì ci vorrebbe un decreto 
prefettizio a separare la ricreazione dei 
maschi da quella delle femmine! 

Una scuola di Milano ha tentato questa 
educativa innovazione, ma dal pulpito è 
piombata lanatema su quella scuola, e 
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alcune buone mammine, col suggerimento 
del confessore, hanno protestato e non 
invano all’ autorità superiore, contro lo 
scandalo. Oh nella vita non succede con- 
tinuamente questa unione dei due sessi? 
Io contemplo tutti questi bimbi giocare 
insieme, e non sono punto scandalizzata, 
e nessuno come me è scandalizzato da 
questa promiscuità. Non sarebbe ora che 
la scuola, non isolandosi dalla vita, quasi 
una vecchia burbera e imbronciata ma 
entrando in essa fiorente di gioventù, desse 


un'educazione più consentanea ai tempi 


nuovi ? i 

Nella nostra educazione si esagerano 
sempre le diversità e le tendenze sessuali 
e incoraggiamo quasi con premura e con 
orgoglio certe precocità di sesso, così la 
vivacità prepotente nel maschietto o la 
mollezza e la vanità nella bimba e diciamo 
al primo: Tu devi far questo, perchè sei 
un uomo, e all’altra: Tu non devi far 
questo perchè sei una donna. Queste dif 
ferenze continue di cure, di condotta, di 
educazione cagionano troppo presto delle 
distinzioni molto malsane nei loro risultati. 

Lasciamo queste ubbie a coloro che con- 
fondono grossolanamente l’idea di « ses- 
suale » con quella di « sensuale »; l’in- 


fanzia non è il periodo di queste marcate 


differenze ; in natura certi istinti non do- 
vrebbero apparire fino al periodo della 
adolescenza, e noi non dobbiamo farli no- 
tare e incoraggiare. Le limitate e soffo- 
canti idee clericali mirano a mantenere la 
distinzione dei sessi, perchè non penetri 
nella coscienza della donna quel soffio di 
scienza nuova che la renderebbe ribelle alla 
secolare soggezione, alle superstizioni. 
Oggi ci affacciamo, nello stesso modo, 
alla vita: lo stesso mondo esterno, le stesse 
energie, gli stessi desideri, le stesse am- 
bizioni ci attraggono; la divisione dei due 
sessi non esiste che nei conventi; dobbiamo 
lottare gli uni a fianco delle altre, dobbiamo 
alutarci, e per far ciò è necessario cono- 
scerci reciprocamente, e in questo dobbiamo 
essere indirizzati dalla prima educazione 
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che riceviamo nella famiglia, e sui banchi 
della scuola. 

La classe promiscua, che io vagheggio, 
è come una piccola società, fornita degli 
stessi elementi della grande, e prepara 
quindi a quest’ultima, senza sbalzi dannosi. 

La presenza di bambini di due sessi, nella 
stessa aula, eccita vivamente l'emulazione 
loro, e li migliora con un’ influenza reci- 
proca; e se i maschi influiscono sulla vi- 
vacità delle bimbe, queste, più pazienti e 
studiose, ispirano attenzione e diligenza ai 
loro compagni. I bambini dei due sessi 
hanno sempre occasione di essere in cor- 
rispondenza fra loro: nelle famiglie, nelle 
case, nei cortili, nei giardini; non vedo il 
motivo di separarli nella scuola, dove la 
vigilanza continua della maestra, deve av- 
viarli a quell’educazione civile, che sarà 
compiuta dalla società. Nella convivenza 
fra i banchi, i ragazzi imparano il rispetto 
reciproco, la conoscenza dei reciproci di- 
ritti, e conoscendosi già bene, risparmie- 
ranno per l'avvenire tante delusioni ed 
amarezze che sono assai facili, quando 
l’uomo e la donna, dopo molti anni di edu- 
cazione esclusivamente separata, si trovano 
a dover vivere insieme. 

La causa principale di certe cadute delle 
donne (dopo la miseria) è data dalla man- 
canza di conoscenza dell’uomo che, idea- 
lizzato nella fantasia della giovinetta, ge- 
nera in essa quel sentimentalismo così 
pernicioso, appunto a quella moralità, per 
la quale si cerca mantenerla nell’ignoranza 
completa sui rapporti sessuali. E così certe 
innocenze, certe ignoranze perpetuano 
molte malattie, il peccato e il dolore per 
innumerevoli generazioni. Una educazione 
saggia sa salvaguardare i giovani dal male: 
una educazione imprevidente li manda nel 
mondo senza difesa contro i peggiori pe- 
ricoli. ErNnEsTA DAL-Co. 








69 








Ya legge sul riposo festivo. 


La legge sul riposo festivo è stata con 
stupore di tutti respinta dalla Camera. 

Tutti gli articoli a votazione palese ven- 
nero approvati, ma nella votazione segreta 
la legge venne respinta con 152 voti con- 
trari contro 87 favorevoli. 

Una Camera ‘che dà tale spettacolo di 
lealtà e di coraggio è indegna di rappre- 
sentare la nazione ! 

Nella discussione un noto industriale 
conservatore e clericale, nello zelo per la 
difesa dei diritti dell’industria e anche pel 
timore d’una più estesa e forte organiz- 
zazione operaia, facilitata dal riposo festivo, 
arrivò perfino a dimenticare i precetti 
della Santa Madre Chiesa ed a parlare 
energicamente contro di esso. 

Proprio non c’è più religione al giorno 
d’ oggi o meglio un culto domina tutto, 
quello dell’oro. 


Come si osserva la legge 
sul lavoro delle donne e dei fanciulli. 


Si dice che tutte le disposizioni della 
legge sul lavoro delle donne e dei fan- 
ciulli devono essere integralmente osser- 
vate, fatta eccezione per l'obbligo di un’ora 
e mezza di riposo per i fanciulli maschi 
fino ai 15 anni e per le donne di qual- 
siasi età quando il lavoro supera le 8 ore. 
Tale disposizione avendo incontrato serie 
difficoltà di applicazione, il Ministero, uni- 
formandosi ad analogo voto del Consiglio 
Superiore del Lavoro, ha concesso che in 
via affatto eccezionale e iransitoria gl’in- 
dustriali possano inoltrare, a mezzo delle 
Prefetture, regolare domanda per ottenere 
l'autorizzazione a ridurre l’ora e mezza di 
riposo ad an’ora soltanto, quando però il 
lavoro non superi le undici ore e quando 
su tale riduzione siano d’accordo padroni 
ed operai. i 

Ora perchè specialmente donne e bam- 
bine impiegate nei laboratori sono trat- 


Lespilese 





ni +, ca ale cnilitagona dI 


PT e PRE E ne Vaie een 





70 UNIONE FEMMINILE 





tenute fino a sera tarda e lavorano anche 
la domenica fino a mezzogiorno e più ? 

Perchè, abolito il lavoro notturno si per- 
mette alle bambine di lavorare fino a notte 
inoltrata sui teatri facendo da comparsa 
o da ballerina? E quante di queste disgra- 
ziate devono poi il giorno dopo andare al 
laboratorio e alla scuola! 

I tre ispettori incaricati di sorvegliare 
l'esecuzione della legge non hanno il dono 


dell’ubiquità e non possono rilevare queste ; 


ed altre piccolezze, ma ci domandiamo: 
Queste leggi sociali sono fatte sul serio 
o sono una lustra per ammansare gli 
schiavi ignoranti e far tacere i sapienti 
guidatori di popolo, che, ottenuta ùna legge 
riposano sugli allori, persuadendosi e vo- 
lendo persuadere che il più è fatto? 

La legge c’è, ma ancora non si è pen- 
sato ad integrarla con quei provvedimenti 
ed istituti che ne rendano possibile 1’ ap- 
plicazione. 

E i lavoratori non devono assopirsi, al- 
trimenti perderanno il poco frutto conqui- 


‘ stato con tanti sacrifici. 


3 lavoratori della risaia. 


Mentre aspettano la difesa della legge 
questi miseri lavoratori si agitano. I co- 
mizi annunciati sì tennero in molti centri 
risicoli per appoggiare il progetto elabo- 
rato dall’ Ufficio del Lavoro e protestare 
contro l'agitazione dei proprietari per im- 
pedirne l’attuazione e menomarne Veffi- 
cacia. 

Imponente fu il Comizio tenutosi a Gua- 
stalla. Tremila lavoratori si trovarono riu- 
niti e votarono questo ordine del giorno 
così efficace nella sua semplicità. « In 
nome del diritto alla vita reclamiamo la 
pronta approvazione del progetto di legge 
tutelante il lavoro di risaia, includendo 
nel medesimo la fissazione dell’orario di 
8 ore e tutte quelle prescrizioni che val- 
gano ad impedire il caporalaggio. » 


Agitazione fra le sarte. 


A Torino le sarte d’un laboratorio si mi- 
sero in sciopero pel licenziamento d’ una 
compagna avvenuto perchè consigliera 
della lega di resistenza. Invitarono le com- 
pagne a boicottare il laboratorio. 


Ma è possibile togliere il pane ad un 
essere umano unicamente perchè nella via 
più giusta e legale esso vuol provvedere 
alla difesa del proprio interesse? 

Protestano pure le sarte torinesi per un 
memoriale che le proprietarie di labora- 
torio vorrebbero presentare chiedendo di 
protrarre l’orario oltre le ore 20, e di ri- 
stabilire il lavoro festivo e il permesso di 


! lavoro notturno nei casi d’urgenza. 


Perchè la legge sul lavoro delle donne 
e dei fanciulli sia rispettata ci vogliono: 

Leghe di resistenza fra le operaie 

Ispettrici di fabbrica e laboratori. 


UNA DONNA. 








In Italia 


ROMA. — Fin dallo scorso anno si costituiva 
in Roma una Società cooperativa per le Industrie 
femminili italiane allo scopo di promuovere e rac- 
cogliere i lavori femminili in ispecie là dove 
le tradizioni artistiche sono più intense per 
aprire nuove vie di smercio, anche internazio- 
nale, a questi nuovi prodotti che finora rima- 
sero quasi sconosciuti. 

La Società è per azioni da L., 100 cadauna, 
ha ora un capitale e svolge un'attività che con- 
duce a ottimi risultati. 

L'attuale magazzino di Via Due Macelli presto 
sarà trasportato in un sontuoso edifizio in Piazza 
Sciarra, che sarà la sede stabile della Coopera- 
tiva. Un secondo magazzino è già aperto a 
Londra. 

Sottocomitati per raccogliere i lavori, farne 
una scelta e spedirli a Roma si sono costituiti 
a Bergamo, Legnago, Venezia, Pisa, Firenze, 
Perugia, Messina, ; 

Uno recentemente è sorto a Padova. Ne dà 
notizia Stefania Omboni nella Libertà, e noi 
uniamo il nostro plauso a quello dell’egregia 
donna per questa opera di attività femminile 
veramente positiva e utile. 





MILANO. — Una nuova Scuola operaia femmi- 
nile venne aperta in Via Farini dalla Società 





per le Scuole Preparatorie operaie, che cbbe 
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“andazione e impulso dall’attività di 
Calderini, una donna che lavora da anni fra 
c!fticoltà, lotte, diffidenze sempre con un’ener- 
gica e soave calma vincitrice di tutti gli ostacoli. 

Uno splendido discorso di Ada Negri disse 
agli accorsi all’inaugurazione tutto il bene che 
quest'opera compie. Ma non disse una caratte- 
Tistica sua che la rende così bella e grande, 
Le Scuole Preparatorie sono nell’intenzione di 
chi le ideò un esempio, un incitamento, una 
prova che la Scuola Preparatoria si può e si 
deve fare, e si deve fare dai Comuni e deve 
essere per tutti i futuri piccoli operai che fre- 
quentano la scuola, altrimenti la legge sul la- 
voro del fanciullo resterà lettera morta. 

E lavorare fra tante difficoltà per fondare 
un’opera già colla persuasione che essa dovrà 
venire assorbita da un'altra è proprio lavorare 
nel senso più altruistico pel trionto d'un’ idea. 

&# AIl Università Popolare di Milano, Irma 
Melany Scodnik, invitata, tenne una conferenza 
sul 1799 a Napoli. L’argomento suscitò entu- 
siasmo, tanto che i soci presenti acclamando, 
espressero il desiderio di avere nel più breve 
tempo possibile una seconda conferenza, fir- 
mando subito regolare domanda al Consiglio 
Direttivo. - 

Siccome la egregia conferenziera doveva tosto 
partire per Napoli, la conferenza, fu rinviata a 
Maggio. 

& All'Unione Femminile continuano: sempre 
affollatissime le lezioni d’ igiene sociale del 
Prof. Z. Treves. 85 sono le iscritte al corso, 
delle quali 55 si presenteranno all'esame. Fu 
Visitato l'impianto dell’acqua potabile, e l’egre- 
gio Prof. Treves e Ing. Minorini illustrarono 
l'opera grandiosa. 

Sk Anna Franchi, l’ardita scrittrice, tenne alla 
Famiglia Artistica una conferenza su Mary 
Bashkirsheff, e all'Università Popolare un’altra 
conferenza piena di vigore e di pensiero sul 
Divorzio. i 

VENEZIA. — Giselda Fojanesi Rapisardi all’Uni- 
versità Popolare svolse in forma splendida il 
tema Femminismo. Citando l’inchiesta fatta dal 
nostro giornale, disse ritenere la donna ancora 
immatura al voto politico. 


All’ Estero 


FRANCIA. — Le gelose porte delle Università 
si vanno dovunque schiudendo alle professoresse. 
Il primo caso, in Francia, ci è dato dall’ Uni. 
versità di Grenoble, che ha offerto la cattedra 
d'inglese alla signora Wilhelmina Jameson. 

S Funziona a Parigi da tre anni il Cercle 
du travail féminin (Circolo del lavoro femminile), 








Rebecca | fondato sull’ esempio dell Inghilterra, con lo 


scopo di offrire alle donne viventi del proprio 
lavoro, (impiegate, istitutrici, sarte, ecc.}, per 
le quali cosi difficile è trovare nelle grandi 
città un ambiente sano e famigliare, una specie 
di focolare domestico, che dia loro nel mede- 
simo tempo il modo di perfezionarsi nella 
propria professione o carriera. Il circolo ha 
un ristorante a prezzi modicissimi ; impartisce 
lezioni di lingua, contabilità, taglio, disegno 
industriale, stenografia, ecc.; ha una biblioteca; 
ha organizzato un servizio medico gratuito, e 
un servizio farmaceutico a prezzi ridotti; ha 
istituito delle case di campagna, dove le lavo- 
ratrici, possono, per un prezzo relativamente 
tenue, procurarsi un po’ di svago. Esso funziona 
anche come l’Ufficio d’indicazioni. 


$# Il Senato francese, discutendo la legge 
sull’assistenza dell'infanzia, ha autorizzato Visti 
tuzione di visitatrici dei fanciulli abbandonati. 
Ecco un ufficio che nessuno , sperabilmente, 
vorrà dire sconveniente o inadatto per le donne. 


INGHILTERRA. — La London School of Me- 
dicine for Women (Scuola londinese di medicina 
per fe donne) ha pubblicato il rapporto del 1903. 
Risulta da esso che 40 allieve della scuola si 
laurearono in medicina, © 7 in farmacia. Il 
rapporto nota con compiacenza che molti ospe- 
dali e infermerie hanno nominato come medici 
residenti delle donne laureate, La scuola ha 
attualmente 200 allieve, un terzo delle quali 
andrà all’estero, specialmente in India. Il rap- 
porto conchiude osservando che, in Inghilterra, 
il pregiudizio contro le donne dottoresse è 
quasi completamente scomparso, 


& La Camera dei Comuni approvò con voti 
182 contro 68 la mozione estendente il diritto 
di voto amministrativo e politico alle donne, 


OLANDA. -- La Lega delle società femminili 
Olandesi terrà ed Aja, il 7-8 aprile, la sua riu- 
nione annuale. In quell'occasione avrà luogo 
un Congresso per la protezione dell’infanzia. 


TURCHIA. — Le lettrici si meraviglieranno di 
questa escursione nel paese che parrebbe meno 
propizio alle nostre rivendicazioni, Eppure anche 
in Turchia comincia il movimento femminile. Certo, 
le femministe non sono ancor molte: leggiamo 
anzi su un grande giornale, che sinora ve n'è 
una sola. Nonostante questo, anzi, appunto per 
questo, essa merita d'essere conosciuta. E Harié 
Ben Ajad, scrittrice, moglie d'uno scrittore 
esiliato, e vivente a Copenaghen col marito; 
ha cominciato da Vienna un ciclo di conferenze 
sullo stato di schiavitù della donna musulmana, 
conferenze, dicesi, nelle quali essa pone l’en- 
tusiasmo e la fede di un nobile apostolato, 
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G. B. ANELLI, gerente responsabile, 
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